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Professore, politico, ma anche mistico e uomo di carità e di preghie ra. « La Pira
dice Fioretta Mazzei , sua collaboratrice, <, incarnava urr tipo di cristianesimo

di grande fede, rna inserito nella §toria cou estrema concretezza ». Le battag
quotidiane per i più deboli e per Ia pace nel ricordo di chi lo

tgsro dl fllLYIO $CAGlJONE - feto di Gtaosarlo Giultanl

to arlratta, fatto di grande
fede, nra inserito nella Storia

ha

f a figura di Giorgio La
H Pira"e come q.r"ig,r^r-

fu:m5l^,XlTrix:
va: giri un angolo'e scopri
?iazzadella Signoria, alzr gli
occhi e li riempi del Paltrzzo
del Bargello, ti lasci la casa di
Dante alle spalle, passi due
strade e vedi il Pontc Vecchio
e l'Arno, e non finisci di sor-
prenderti e di imparare . Coeì
con lui;pensi al politicoe tro-
vi il mistico che ti indica lo
scrittsre dietro il quale si ce-
la il professore amico dei gi<»-

vani, che è poi I'altra faccia
dell'uonro di iniziativa e di
carità da cui, forse, nacque
l'intellettuale antifascista.
Dopo un po'che gli giri intor-
no. intuisci che la cornice che
racchiude tutto sta su un al-
tro piano e si chiama Fede,
ma è una spiegazione che
puoi, appunto, solo inruire
perché si snoda dalla terra al
cielo, dalì'umano al divino.

In questo mistero la Chic-
sa, e con lei noi tutti, ha c*
minciato ad addentrarsi
dando ufficiahnentc ini-
zio al processo di cano-
nizzazione di Ciorgio
La Pira, nato il I gen-
naio 1904 a Pozzallo
(Ragusa) s morto il 5
novembre 1977 a Firen-
ze , sua citta d'adozione.II
ri to, celebrato dall'arcive-
scovo di Firenze, card. Sil-
vano Piovanelli, nclla Basili-
ca di San Marco, ha risposto
alla domanda formale, avan-
zata nell'ottobre 1984, dai
posrulatori, i padri krnocen-
zo Venchi, domenicano, e Al-
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tonio Cairoli, minore france-
scano, per Ia Fondazione La
Pira,ll coovento di San Mar-
co e I'Istituto Secolare dei
Mlssionari della Regalita di
Crislo e, soprattutto, ha sod-
disfatto le attese della genre,
che fece santo l,a Pira il gior-
no stesso dei suoi funerali.

. Ho conosciuto La Pira riel
1941, credo, ma in pratica lo
conoscevo già fin dall'infan-
zia perché qualche volta ve-
niva in casa da mio padre','
dice Fioretta Ma'ttci, amica e

collaboratrice del "professo'.
re", assessore nelle Giunte

fiorentine da lui presiedute
negli Anni Cinquanta e Ses-
sanra. r RicOrdo che mio pa-
dre diceva: "Ci sono tre santi
a Firerrze: il cardinale Elia
Dalla Costa, don Facibeni c
La Pira'. Cosi, un giorno, pro-
posi alla mia classe dcl liceo
di andare ad ascoltarlo alla
messa dclla Badra Fiorentina
dove lui. dopo Ia funzioue,
parlava ai poveri. ln piu, in
queì periodo, sulla Badia
graviravano anche persone
con problenri politici, ebrei.
La Pirrr incarnava un ripo di
cristianesimo da cui ero rncll-

con estrema concrelezza,
nelle grandi come nelle pic-
cole cose, intraprese sempre
per ponarc aiuti prccisi, per
far cambiare le situazioni ,.

Un'santo politico'lo deli- .i

nisce lo scritiore Rodolfo De .

ni, che sta per pubblicare un ,'*1
romanzo su di lui. Sotto gli . ...!
occhi ho l'appunto autografo :.

che Antinesca Tilli, sua fede-
lissima segreraria dal 1945, e
ora appassionata curatricc
della Fondazione ^Ia Pira,ha
datato l9Él: r Ho un solo al- : ,

leato; la giustizia fraterna
quale il Vangelo la presenta,
Cio significa: l) lavoro per
chi ne manca; 2) casa per chi ,:'
ne è privo; 3) assistenza per .
chi ne necessita; 4) liberta ._'

spirituale e politica psr tutti; , i ,'
5) vocazione artistica e spiri- i
tuale dj Firenze nel quadro ;

universale della civilta cri-
stiana ed umana r.

Non date di Ia Pira un ri-

mandano i suoi amici. In- ;
completo forse, verrebbe da ).:

dirc, dato il persouaggio stra- 1
ripante (solo il czrrteggio con -i.

PaoloVI comurcnde 1260 let- -
tere). Come sipotrebbe, altri- :
r[enti, con un uorno che a 23, ':
anni era docente di Diritto
ronrano, che visse per quindi-
ci anni nella cella nurnero 6 ", 1l

del convento di San Marco,
chc dal 1934 alla {ìnc dei suoi
giorni radunò i poveri di Fi- 't
renze per pregare con loro e
distribuire aiuto e pane, che
non ebbe mai paura del cla-
more di una posizione che



«§ono unvenditCIre di speranza»

^ t sfuistra: ua'immagine dl Gior_gio La Pita. Qul mfic.- La Plra parla ad un gntppo
dl fìo*ntint. Amava inconuarci 

-con Ia gente e dlceva dl sé: « §oao uo venditorc ài spérrazu,.
Sapm.: I'omelia del canLiaale Piovanelll all'apertura delprucesso di caaoaizzazione.

sentiss€ corlforme al Van-
gelo?

o Chi tocca un povero tocca
Dio r, diceva sempre La Pira,
ricorda padre Cipriano Ri-
cotti, ora priore del convenro
di San Marco, dove L,a Pira
viveva già da anni quando
lui, giovane religioso fresco
di vori, ci arrivò nel 1940;
« era un uomo dolce, ma il
suo cuore di cristiano sapeva
essere molto fermo »" Uno dei
tanti episodi: oAIla fine di
una messa a Badia, fendendo
la calca, gli si avvicinò un uo-
mo. Piangeva, era stato sfoat-
tato e non sapeva dove anda-
re. La Pira gli chiese: "Come
si chiama il tuo padrone di
casa?", e prese nora della ri-
sposta sul bordo del giornale
che aveva nella tasca del cap-
potto. Nessuno seppe che co-
sa [ece, ma lo sbattato rien-
trò nella sua casa D.

. Sono un venditore di spe-
ranzaD, diceva di se La Pira.
La mattina, dopo essersi al-
zato con i frati di San Marco
alle 5.40, ed aver seguìto le
prime messe del nrattino,
usciva a camminare per le
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'strade prima di andare all'U-
niversità. . Quandcl si vedeva
un gruppetto di pcrsone,, cli-
ce Ia Tilli, c veniva subito fat-
to di pensare: "Lì c'è La Pi-
ra''. Lui la speranza, per la
verità, firrché poleva la rega-
lava. Ricorda padre Cipria'
no che La Pira chiamava
"Cipria": o Un giorno, subito
dopo'la fine della guerra,
uscendo dal convento, ci irn-
battemmo in una persona
che, anche se nìafiteneva una
certa dignità, si vedeva che
mangiava poco. " Profess.)re",
disse semplicemente, 'io so-
no povero". "Mi dispiace", ri-
spose La Pira, "ora ncln ho
nulla, se solo veniva ieri...".
Erano i primi giorni del mese
e lui aveva già distribLiito
tutto lo stipendio che ar,eva
ricevuto il 27. E faceva senr-
pre così, ogni mese. L'ho vi-
sto i<1, spesso, regalrrre ar:che
i suoi abiti: "Tanto io sono
già arrivato", disse una volta
ad un uomo cui aveva dato il
cappotro e la sciarpa. Quan-
do andò in Parlamenro per la
prima volta, nel 1946, all'As-
semblea Costituente, Don
aveva neanche un soprabito,
un cappello, una cravatta. Li
comprò dal sacrestano delìa
chiesa r.

C'e in La Pira un'incredibi-
Ie capacità di cogliere i scgni
dei tempi e di metrerli in re-
Iazione a un superiore prù
getto di bene destinaro a
triclnfare, ad un ottimismo
cristiano ben condensato nel
motto "Spes contra spern",
speranza anche quand<l spe-
ranza non sembra piu esser-
ci. E cosi, nel 1939, pubblico
Pincipi, una rivista contro le
discriminazioni razziali, pre-
sto soppressa dal regime fa-
scista. Chiusa Ia rivista, fu il
rno[lento dell'azione a favo-
re degli ebrci fiorentini, che
costo una perquisizione a
San Marcri, e, nel novembre
dcl 1943, un mandaro di car-
tura contro di lui.

Padre Cipriano, al suo fìan-
co anche in qucl periodr:, ri-
corda: u Pocù prima dell'e-
nrissione del rnandato, La Pi-
ra, che era ormai in pericolo,
era andato a Fonterutoli, vi-
cino a Siena, presso la fami-
glia Mazzei. Toccò a me, che
con l'abito religioso porevo
aldare per srrada anche Ia
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La cella trumrro 6,
i suoi ultirui lihri
Ia alto: ll ehioslro dal convento
d/ Snn Marro, a Fircnzc, tlove
La Pira vissc per piu di qùnclicl
alnriù xcupando la cella nurrero
6 {guarta linestra da sinj,s,tra)
c vivetdo come i domeniczutl.
Qui *pra: il letto e il couodiaa
nella stanza, prasso I'Apcra
Vltlaggl per b Cloventit, dave
vlsce neg)l dtlnù aanl. Qrù
zccanro: lo scriuoio di La Pirz.,
con i suoi ultimi libi. Nella
stelJze lulto è coru'era ll
5 novembrc del t sTl, quaodo
La Pira mori. A tlestra: La ?in
accoglie a Ffuenze, nel I 96 l, la
re gina Elisa be t ta d' I ngh! I t errz
e I'ilippo di Ettimburgo.

t
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mattina molto presto senza
destare troppi sospetti, av-
vertirlo che lo stavano cer-
cando. la raggiunsi che sta-
va per eirtrare in chiesa: "Ma
come', disse, "un mandato
contro di me che non ho mai
cercato altro che farc del be-
ne. In le Domine speravi non
confundar in aetemum. At-
diamo alla messa'. Dopo un
mese e me?za circa partì per
Roma, dove rimase fino all'a-
gostodel 1944 '.Fioretta Mazzei ci rende
un'immagine molto bella:
. [.a Pira tornò da Roma su
un camion dell'Unrra carico
di viveri per i fiorentini ,. An-
cora e semPre, questa con-
vinzione che nel progetro su-
periore ordinato da Dio c'è
spazio per l'azione dell'uo
mo: ' Negli Anni Cinquanta,
quando c'erano due milioni e
mezze di disoccupati,, dice
ancora la Maazei, .lui fcce
delle grosse battaglie presso
il Governo con temi lbrmida-
bili, riflessi in quel povero
manifesto cristiano che è &
att*se della pwera genle>.

. Faceva anche cose incre-
dibili, aziorri azzardate per le
quali, magari, veniva critica-
to», dice Antinesca Tilli,
« nla combatteva sempre in
prima linea, non mandava
avanti gli altri. C«rsi quando,
da sindaco, fece requisirÈ le
ville e le case sfitte di Firenze
per i senza tetto, o come
quando, nel 1953, iniziò Ia
lotta per difendere i 2.000 po-
sti di lavoro delLa Pignone o,
quando, nel 1954, requisi la
Fonderia delle Cure, messa in
liq ui daei<lne, per trasformar-
Ia in una cooperaliva'. r Dal
l95l al .1957,, aggiunge'la
Mazzei, " nel suo primo pe-
riodo corne sindaco, fu un'e-
rrergenza continua. sono
cose che oggi non fanno piu
tanto effctto, ma a quci rempi
il fatto che, nella prima [ab-
brica occupata, La Pira an-
dasse ad una messa per affer-
mare che Ia fabbrica era Ern-
che degli operai e che non si
doveva rDettere sul lastrico
2.000 famiglie, era una co6a
sensazionale r.

r Se c'è uno che sofhe, io ho
un dovere preciso; interveni-
te in tutti i modi, con tutti gli
accorgimenti che l'amore
suggerisce, pcrche quella sof-
ferenza sia dirninuita o leni-
ra D: parole da mistico, ceno,
ma dette da La Pira in Consi-
glio comunale. [n questo spi-
rito, La Pira concepiva anche
Ie sue iniziative per la pace.
Nel 1952, in piena guer-
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« Lfl tnente'ha bisogn0 del cuore r» , r',, 

: 
1 i' ' ;

: , [Jn imprawiso' ed i.nterao à)ph*]o, Co- : evitare il peàcolo di chiudere gli occhi su :

gioLa Pira. Eppxre
icordo

era slalu un'omelia che,
.eccafllo al della figura di La Pira,
cafileneva ult vi go ro s a in c i I wr t en ! o all' inl e --

o Lungi da me la celebrazione
di un passato per poter raccorlt(il'e a noi
slessi la nostalgia di un tentpo d arc perdu-
to, col quab confrontare'uno scialbo pre-
senle », diceva tta l'aluo il cardinale.

II giorno dapo it cardinale Piwanelli i-
i mrlesimi concelll "Noru siamo per-

vìta sociale, ma fu anche un uamo di con-. '

templazio»a Come si conciliavano, se,,.,'
condo lci, queste due carra,frerisdcle?

«Le Letrere al Carmelo, pubblicate nel
dicembre 1985, alle quali mi ton À1*ito, .

nelton*lia, fiÉltano in luce un efiorme pa-
trimonio di fede. Proprio in questi gionti, ,

ad un gruppo tli giwani che si prepara pu;:':
la Cresima, ditevo: §ete mandati a portare '.

pete
sone che piangono sul passato,
di nostalgirt, ma si*nto persofle

che vlvono
che taww

verso la pi"enruu. Questo onche in riieri-
mefllo o quell' ottwusnlo cnsltafla che fu
uflo dei punti fenni ln La Pira dice it
cardinale" « U rua delle afferma2ioni iue

'E vero o tut cJe 
'

più
Cri.frequenti eta proprio:

E ailora,§r0 è risor"to? §e è rborto, che coSa
: dobbiama temere?"- Questo era un pufito .' fondamcntale della sua vita, ma deve esser-,

': b anche della rutstra: la certezza che i tetrtpi
sono compiuti, si rana soltanto di fare lo
dorzo di aprini totalmenle nella sanùtà ".

- I;ei ha anche pat"Iato di un o iempg' d'ont petduÉo», c.be rr è teiltatt <fi crr»-
irantarc ad r.*o -sda/òopres:enre'" Iu cbe
rxgtsp.?. ' -

o Pià che in un.smio specifico, in senso
gen"erale. Abhiamo l'abitudine di guardare
ul passato, s*tza accor7erci della rìcclwzza

. delle cose che d circandano. Scapriila è un
comptto realepu chi crede nella Risw'rezio-

' ne e nalla contunione dei santi- Dobbiama
pace della cella di SanMarca sapwa bene

r. 'r..lj

l,irjche la mefite ha bisogiod^el cuare

ncllalo

ceimonia, licenzianilo

ca di
con cut

delra comunità:

biamo

rre
dendo

che sa

j.. ' ..,3','

reùde
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ra fredda, i Convegli per la
Pace e la Civiltà Cristiana;
nel 1955, il Conveg-nodei Sin-
daci delle Capitali del mon.
do; nel 1958, il primo dei Col'
lc.rqui per il Mediterraneo; i
viaggi in Urss (1959: quando
rinviò un incontro con il So-
viet Supremo per andare a
pregare), negli Stati Uniti
(1964), in Vietnanr da Ho Chi
Minh.lniziative, allora e in se-
guito, spesso criticate, ma
con temi e spunti che giudi'
care ancor oggi validi sareb-
be riduttivo.

Il carburante per questa
attività incessanle non è da
politico. È Ia preghiera (quel-
la . bomba atornica dclla
preghieru,, d.i cui La Pira an-
do a parlare a Mnsca), la con-
templazione, la riflessione
nella Fede. In quegli anni La
Pira va componerrdo l'episto
lario delle Leltere al Carntekt,
riflesso della sua intensa cor-
rispondenza con le suore di
clausura. E ancìre qui il di-
scorso su di lui sembra torna-
re daccapo, alla concretezza,
al bisogno di operare: . Il suo
rapporto con i monasteri di
clausura n, dice Antinesca
Tilli, ,cominciò nel 1950-
t951, quarido ccrco di man-
dare degli aiuti a quelle c+.
munita, che allora vivevano
davvero in grancli ristretlez-
ze. Di lì si sviluppo quell'al-
Iro tipo di rapporto, tutto
spirituale, che continuò {ino
alla fine,.

Cia, la fine. Come parlar-
ne? Alla Basilica di San Mar-
co, dove la salma fu portata
dopo essere srata esposta alla
Badia Fiorentina, i battenti
rimasero aperli anche la not-
te, per consefltire a rnigliaia
di persone un urltimo saluto
al "professore". Tra loro, una
delegazione dei detenuti nel
carcere di Santa Teresa, con i
quali ogni sabato La Pira
aseoltava Ia messa.

r La Pira mori il 5 novenr-
bre,, dice padre Cipriano.
r In agosto, quando ormai
parlava pochissimo, qui nel
giardino del convento, gli
rammentai un episodio di
rnolti anni prima, quando un
mio anziano confratello, du-
rante una discussione, aveva
detto: "Non parliamo di mor-
te, ranto il Paradiso non ci
scappa", Al ricorclo di quel-
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In alto: La Pira (in piedt, a sintstn) nel 194! parla al poveÉ
nella chiesa tli Badia Florcnlina (foto Fondazlone La Pira). Al

lermine della tnessa verùva distribu.ito il parre con un piccolo aiuto
economrico. Cli antct tli La Pira (loto a destn) hanno conlinualo

questa forma dì solic]arietà. Qui sopn: La Pira, Aldo Mon» e
Giuseppe Dosserti all'epoca della Castltuerrle' Qul sotr.r: Dossetll,

dapo tl rito d'inizio del px»cesso dJ caaonizzazione dl La Pin.

I'espressione, La Pira prese a
ridere, rise con le lacrime
agli occhi per un bel Po''.

Quando l'ictus intervenne,
per stroncarlo poche ore do-
iro, La Pira aveva appena fi-
nito di dire il rosario con An-
rinesca Tilli . per tutti i gio,
vani del mondo'. Una sua
frase era: . Il futuro sarà dei
giovani, degli anisti e dei rrri-
stici i. Parole che ci sono tor-
nate in mente durante la ceri-
monia di apertura del pre
cesso.canonico, mentre il mi-
stico La Pira inizisva il cam-
mino verso gli alnri, in una
chiesa colma anche di giova.
ni (tra i quali i molti giovani
frati di San Marco), nell'anno
in cui Firenze, la Firenze che
lui voleva libero punto d'in-
contro per tutti i popoli come
una " nuova Gerusalemme', è
proclamata capitale europea
della cultura e dell'arte.

Fulvlo Scagliouc



Mario Conticini. « Le testimonianz,e softo tante » , dice monsi' '

gnor Bonanni, o cheper esaminarle tutte occarreranno quat-
tro ,o cinque unni ». . ì,,i .:i :;.\, : ì.; ',

. .,{,'r"..'ji,. .,

lf aseradelggcnnaio,San
m Marco rigurgitava di
&.1 gcnre, e norr sulo di [io-
rentini che, nonostante l'ori-
gine sicilianà di Ciiorgio La
Pira, lo avevano quale loro
cittadino e vollero custodir-
ne la salma che riposa accan-
to al grande Maestro di carità
don Facibcni, nra di amici ve-
nuti di lontancl a gustare un
singolare momento di spe-
rarza: la speranza di poterlo
chiamare santo con tutta la
Chresa, cclme pure già detta il

' cuore di chi lo ha conosciuto.

E a conoscerlo sono stati
talti e di ogni livello: certo i
suoi farniliari, cui lo legava-
no vincoli sinceri di afletto,
conre dimostra Ia raccolta
dellc sr.re lzttere a casa (C. La
Pira, kttere a casa, Ed. Vita e
Pensiero, Milano). nonostan-
te si fosse trasferito, ancora
studente, a Firenze, seguen-
do la vclcazione universira-
ria, al seguito del prot'cssore
che rre aveva colto la inrelli-
genza e l'amore alio studio; i
colleghi universitari (fu pro-
fessore di Diritto romano nel-

l'Università di Firenze); i p<>
litici (fu deputato e sottùse-
gretario al Ministero del La-
voro, essendo ministro I'ono-
revole Fanfani); gli ammini-
stratciri comunali (fu sindaco
di Firenze per una dccina
d'anni); i poveri, i lavoratori,
per i guali tantooperò.

Ed e così che, coralmenfe,
sali al cardinale la donranda
di istruire il processo di cano-
nirz.aziaae cui il cardinale fu
ben lieto di dare il proprio
assenso, traducendolo nel-
l'atto compiutosi, come si è
detto, nella chiesa di San
Marco il 9 gennaio. Un santo
Iaico, che mi senrbra rcaliz-
zarre alla lettera quelk: che il
Cr:ncilio Vaticano ll dice, de-
finendo la vocazione dei lai-
ci: uCercare il regno di Dio
trattando le realtà ternporali
e ordinand«rle sccondo Dio,
(L.G.3l).

Scriveva a una suera car-
melitana ncl 1933: nlo non
sono sacerdote, corne Ella Ìra
supposto: Gesù non ha voluto
e non vuole questo da mel
Sono solo un giovane cui Ge-
sù ha fatto una grazia gran-
de: il desiderio seonfinaro di
amarlo e di farlo sconfinata-
[iente arnare, (I*ttere ol Car-
melo,pag. ?5, Vira e Pcnsiero
1985). E, ancora prima, in
una lettera a una zia, precisa-
va nel I93l: oIl §ignore vuo-
Ie da me che io resti col mio
abito laico, per lavorare con
piu fecondità nel mondo lai-
co che è lcintano da Lui. La
finalita delia mia vita è net-
tamente segnata: essere nel
mondo il missionario del Sl-
fJnore e quest'opera di apo-
stolato va da me svolra nelle

condizioni e nell'ambiente in
cui il Signore mi ha posto'
(kttere a casa, pag. l4l, Vita
e Pensiero).

Fu suo ambiente anzitutto
l'Università, poi il Parlarnen-
to, il Ministero del lavoro, il
Comune di Firenze e il suo
ufficio di sindaco e poi il
mondo, in crri si fece pellegri-
no di pace , fino in Russia da
Kruscev, in Vietnam da Ho
Chi Minh, foa gli arabi e gli
europei. Fu sua divisa il fon-
dere una straordinaria misu-
ra di vita cnntemplativa e di
lavoro inteso come servizio
agli uomini, servizio anima-
to da autentica carità e, cioe,
da amore a Dio, che sa pren-
dere forma in amore agli uo.
mini visti sempre quali fra-
telli in Cristo. Fu suo stile di
vita una arnata poverta, tra-
dotta in generusità di dona-
zione ai bisognosi, e una
umlltà sirrccra, fatta sorri-
dente borrtà, non ignara di
batrute in cui il sale della sa-
pienza si faceva dolce e sua-
dente ai pitr alti valori.

Il Concilio ha aftìdato alla
Chiesa - e il recente Sinodo
straordinario ha coofcrmato
* tra i compiti piu urgenti
da realiizare per una efficace
presenza cristiana rrel mon-
do, la formaziorre di laici co.
scienti di essere soggetti atti-
vi e responsabili della Chiesa
e della sua missione e decisi a
vivere come rali. Guardare
La Pira è come vedere l'inse-
gnamento del Concilio rra-
dotto in vita vissuta e in mo'
do perfetto, con la forza tra-
scinatrice con cui l'immagi-
ne supera la parola.

Giuteppe Lazzatl
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Giuseppe Lawati ricorda l'amico [a Fira

«§NC-&&NA?H §N [.U[
[H §S§§ §§H, CSNC§§,IO»

dt

di solidarietà"repubblica"EIrua

alle Celehradomenica 9.30.

Parroco della Badia


